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■ Si avvicina l’appuntamento di giugno con 
le elezioni regionali per rinnovare il Consi-
glio ed eleggere il governatore del Piemonte 
e iniziano anche a essere diffusi i primi son-
daggi con i possibili orientamenti di voto e le 
opinioni sui candidati. 

La ricandidatura del presidente del Pie-
monte uscente, Alberto Cirio, da poco nomi-
nato vice segretario nazionale di Forza Italia, 

di fatto non è mai stata messa in discussione 
e, in attesa della convocazione dei comizi 
elettorali e della successiva composizione 
delle liste dei partiti, si prepara a guidare una 
compatta coalizione di centro-destra, forte 
del legame con il territorio, certificato dal re-
cente sondaggio realizzato da Swg.

UNIVERSITÀ 

Politecnico di Torino,  
va avanti il dialogo per la pace
■ Il Politecnico di Torino scende in campo 
per favorire e preservare la pace tra le nazio-
ni e tra i popoli. In tal senso, si muove «con-
vintamente con il nuovo Dottorato naziona-
le in Peace Studies, promosso dalla Rete Uni-
versità per la Pace». L’ateneo aderisce «alla 
posizione – spiega una nota – già espressa sul 
tema dalla Crui - Conferenza dei Rettori del-
le Università italiane, che sta inoltre svilup-
pando un documento condiviso tra i rettori e 
le rettrici degli atenei italiani. Questo docu-
mento chiarisce il fondamentale ruolo 
dell’Istituzione universitaria in una società 
aperta e democratica, che non rifugge il con-

fronto di idee, ma lo riconduce a un’inalie-
nabile cornice di reciproco riconoscimento 
e rispetto per le opinioni altrui. Evidenzia 
inoltre il ruolo chiave della diplomazia scien-
tifica per facilitare ambiti di dialogo costrut-
tivo. È in corso all’interno della comunità po-
litecnica una riflessione sui temi della pace 
e sul contributo del nostro ateneo per pro-
muoverla. Tali riflessioni trovano una natu-
rale sintesi nelle sedi istituzionali, in partico-
lare nel Senato accademico, che rappresen-
ta l’intera comunità del Politecnico. È moti-
vo di grande orgoglio per l’ateneo lo svolger-
si di un confronto in modo equilibrato».

Marco Cortese a pagina 5

■ È in programma la setti-
mana prossima, domenica 
14 aprile, in piazza Miche-
langelo a Venaria Reale 
(Torino), a partire dalle 15, 
la manifestazione «Gioca-
re insieme si può!». 

È un pomeriggio di gio-
chi dedicato a bambine e 
bambini, che potranno di-
vertirsi e interagire con tan-
ti amici a quattro zampe. 

L’iniziativa è promossa 
dall’Amministrazione co-
munale, in collaborazione 
con la scuola per cani 
«Emy Academy» e la Croce 
Rossa Italiana di Settimo.

CON EMY ACADEMY E CROCE ROSSA 

A Venaria un pomeriggio 
di gioco con cani e bambini

Polito a pagina 3

A Genova sbarcano i robot
Due grandi robot giocattolo 
alti tre metri e mezzo in largo 
Pertini, nel cuore della città, 
per introdurre l’evento Robot 
Valley Genova che si svolgerà 
a Villa Bombrini il 19 e il 20 
aprile e che mette in relazione 
robotica e intelligenza 
artificiale con arte e territorio, 
per rappresentare l’essere 
umano al centro del progresso 
tecnologico. L’installazione 
delle due sculture, firmate 
dall’artista Massimo Sirelli, 
inizia domani e proseguirà 
fino al 10 aprile: una vera e 
propria performance pubblica 
che coinvolge anche 10 
studenti dell’Accademia 
Ligustica di Belle Arti. 

INSATALLAZIONI ARTISTICHE IN PIAZZA

DUE SUDAMERICANI VIOLENTI 

Abusano di una barista: il giudice li lascia 
ai domiciliari, il giudice li manda in cella

■ Hanno abusato di una giovane donna che faceva 
la barista in preda a «istinti brutali e violenti» e le han-
no causato anche lesioni permanenti. Per questo i 
carabinieri hanno arrestato due uomini sudameri-
cani di 47 e 29 anni con l’accusa di stupro di gruppo 
e lesioni gravissime. Il giudice Silvia Carpanini ai pri-
mi di marzo ha disposto gli arresti domiciliari per i 
due ma il pubblico ministero Federico Panichi ha 
impugnato e fatto ricorso. Il Riesame, nel giorni scor-
si, ha accolto la richiesta del pm disponendo il carce-
re perché potrebbero commettere altre violenze e per 
la gravità del gesto. L’inasprimento non è ancora ese-
cutivo e i difensori dei due, gli avvocati Igor Dante e 
Pierpaolo Bottino, hanno deciso di impugnare.

SANITÀ 

Mantenere 
la salute 
del cuore 

Monica Bottino a pagina 15

VERSO LE ELEZIONI REGIONALI

È quanto emerge dall’indagine Swg realizzata in esclusiva per il nostro quotidiano
CIRIO, GRANDE COMUNICATORE VICINO ALLA GENTE

I SOLDI, NON LA LIBERTÀ: LA VERA POSTA IN 
GIOCO 

Gli italiani furono ingenue vittime del tiran-
no o suoi volonterosi complici quando nelle ele-
zioni del 1924, 1929, 1934… e sino al crollo nel-
la guerra del 1940-43 plaudirono il Capo che, 
come il pifferaio di Hamelin li stava conducen-
do alla rovina? La “narrazione” compiacente 
li ha dipinti come vittime del regime che li ridus-
se ad automi. Vent’anni dopo, il 12 gennaio 
1944, il glaciale vicepresidente del Consiglio del 
popolo sovietico Andrea Juanuarevic Vyshins-
ky, pubblico accusatore nei processi ai “tradi-
tori del partito” fucilati su ordine di Stalin, in un 
colloquio a Salerno con Renato Prunas, segre-
tario generale degli Affari Esteri del governo 
Badoglio, disse che «tutti i popoli erano alme-
no in parte responsabili dei loro governi e il po-
polo italiano pagava molto duramente gli er-
rori e le colpe del regime che si era per vent’an-
ni prescelto». Bando, dunque, alla pretesa in-
nocenza perduta per colpa di Mussolini. Gli 
italiani erano stati complici del duce. Lo riba-
dì il nuovo rappresentante dell’URSS in Italia, 
Aleksandr Bogomolov che a inizio marzo del 
1944 stipulò il riconoscimento italo-russo, una 
trama da tenere nascosta sino alla firma. A Ba-
doglio consigliò di fingere di subirlo per poi 
mettere gli anglo-americani dinnanzi al fatto 
compiuto. Usò la tecnica suggerita a Riccardo 
III da lord Buckingham quando il popolo gli 
chiese di mettersi alla sua testa: «fare come la 
verginella che dice di no ma ci sta» (lo scrisse 
Shakespeare). L’accordo fece uscire l’Italia dal 
cono d’ombra nel quale gli Alleati la inchioda-
vano malgrado la dichiarazione di guerra con-
tro la Germania proclamata da Vittorio Ema-
nuele III, Fu un capolavoro diplomatico che 
mandò in bestia gli angloamericani, subito de-
cisi a imporre al Re la rinuncia al potere. (...)

CENTENARIO SCOMODO 

6 aprile 1924 
Quando vinse  
il «listone» fascista

segue a pagina 4
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Domenica 7 aprile 2024 il Giornale del Piemonte e della Liguria}

segue dalla prima 

(...) In aggiunta, ma senza esito, Bogomo-
lov chiese anche una base aerea in Puglia 
per un “modesto numero” di aviatori so-
vietici impegnati a soccorrere ito: era la ci-
liegina sulla torta della ritrovata amicizia 
italo-russa risalente alla visita dello zar i-
cola II a Vittorio Emanuele III nel Castello 
di Racconigi il 29 ottobre 1909. La grande 
politica  fatta anche di accordi sottobanco, 
rispondenti agli interessi generali perma-
nenti dei popoli. Lo sapevano i vertici del 
“sovietismo”: tra il tiranno e il popolo si in-
staura un meccanismo di complicit  che 
dura sino quando il primo soddisfa i biso-
gni elementari del secondo. In caso contra-
rio il castello incantato crolla di schianto, 
come avvenne in Italia il 2  luglio 1943. Ma 
per vent’anni le piazze piene di folle 
plaudenti al duce dissero qual era il senti-
mento prevalente nelle masse: il “consenso”. 
Il “popolo d’Italia”, insomma, non fu affat-
to“innocente”. Se ne ebbe la prova alle elezio-
ni del  aprile 1924, vinte dal duce del fa-
scismo con grande soddisfazione di Parigi, 
Londra e soprattutto ashington. Un go-
verno sorretto dai“poteri forti” e dal segui-
to popolare, qual era il suo, avrebbe resti-
tuito il gigantesco debito di guerra: la vera 
posta in gioco nelle relazioni tra l’Italia e gli 
altri grandi Paesi. Chi mai avesse nutrito 
qualche dubbio, lo comprese il  febbraio 
1924, quando il governo Mussolini riconob-
be l’Urss di Stalin. Sette giorni prima, del 
resto, gli inglesi avevano fatto altrettanto. 
Al ricevimento all’ambasciata sovietica in 
Roma furono invitati gerarchi fascisti, in-
dustriali, banchieri e massoni, ma nessun 
esponente della sinistra, men che meno i 
socialisti Filippo urati e Giacomo Matteot-
ti, in quei mesi perseguitati a sangue dai fa-
scisti. Per capire la Storia bisogna stare ai 
fatti. Vediamoli. 
 
URNE TRUCCATE  
All’elezione della Camera dei deputati, il  
aprile 1924, gli italiani decretarono il suc-
cesso straripante del Partito nazionale fa-
scista (P F). Approvarono a larghissima 
maggioranza il governo presieduto da 
Mussolini. Insediato il 1 ottobre 1922, con-
tava quattro ministri nazionalfascisti  Lui-
gi Federzoni alle Colonie, Aldo viglio al-
la Giustizia, Alberto De Stefani alle Finan-
ze e Costanzo Ciano, da poco subentrato 
ad Antonio Colonna di Cesarò, teosofo e 
democratico sociale. Gli altri erano libera-
li di varie tendenze e cattolici. Il generale 
Armando Diaz era ministro della Guerra  
il grande ammiraglio Paolo Thaon di Revel 
della Marina  il filosofo Giovanni Gentile 
dell’Istruzione. Affiancavano il duce, mi-
nistro dell’Interno, degli Esteri e commis-
sario per l’Aeronautica. Il 1  marzo, venti 
giorni prima del voto,Vittorio Emanuele III 
aveva conferito a Mussolini il Collare del-
la Santissima Annunziata, che comporta-
va il rango di cugino del Re. on fu una 
sbandata filofascista del sovrano, ma il tri-
buto al presidente del Consiglio che il 27 
gennaio, trattando con la ugoslavia, aveva  
e assicurato Fiume all’Italia. Il 25 gennaio 
1924  fu sciolta la Camera eletta il 15 mag-
gio 1921 con suffragio universale e riparto 
dei seggi in proporzione ai voti ottenuti. In 
tre anni essa aveva dato pessime prove  
quattro diversi governi nei primi quindici 
mesi, seguiti dalla crisi e traparlamentare 
di fine ottobre 1922, riportata dal Re nei bi-
nari costituzionali. All’insediamento del 
governo, Mussolini l’aveva insultata e pie-
gata ai suoi ordini. Per l’elezione della nuo-
va Camera, nel 1924 vennero chiamati al-
le urne quasi 12 milioni di maschi mag-
giorenni. Ai seggi andarono in 7. 14.451, 
pari al .7 , il 5  in pi  rispetto alle pre-
cedenti votazioni  una tra le percentuali 
pi  alte dal 1 1. La Lista nazionale, volu-
ta e orchestrata da Mussolini, ottenne il 

, 9  dei voti validi e, come previsto dal-
la legge, due terzi dei seggi  5  deputati 
sui 5 5. Una Lista nazionale bis, allestita 
per concorrere al riparto dei seggi riserva-
ti alle minoranze e presente in quattro cir-
coscrizioni (Toscana, Lazio-Umbria, 
Abruzzi Molise e Puglie), ebbe quasi 

5 .  voti e 19 seggi. Gli scranni residui 
furono ripartiti tra altre diciotto liste. A ec-

cezione del Partito popolare, fondato da 
don Luigi Sturzo, che conquistò 9 seggi 
contro i 1  uscenti, e del Partito socialista 
unitario, capitanato da Giacomo Matteot-
ti, suo segretario, e da Filippo Turati, che 
ne ottenne 24 contro i 15  del 1919, gli al-
tri partiti non riuscirono a presentarsi in 
tutte le circoscrizioni del collegio unico na-
zionale. Gli unici gruppi parlamentari di 
qualche peso risultarono quelli eletti per 
il Partito socialista italiano (22 seggi), il Par-
tito comunista d’Italia (19), il Partito de-
mocratico sociale italiano (1 ), l’opposi-
zione costituzionale (  ma un’altra lista 
omonima ne ebbe 5) e il Partito repubbli-
cano italiano (7). Varie liste liberali (come 
quella capitanata da Camillo Corradini) 
ottennero un paio di seggi ciascuna o ap-
pena uno. I liberali di Giovanni Giolitti, cin-
que volte presidente del Consiglio tra il 
1 92 e il 1921 e ancora ritenuto possibile 
capo del governo, conquistò tre seggi in 
Piemonte (contro i 1 della Lista naziona-
le) e uno in Liguria (contro i 12 dei fasci-
sti ). Validi come testimonianza, politi-
camente un’inezia. Il successo della Lista 
nazionale andò oltre le pi  ottimistiche 
previsioni di Mussolini. Esso dipese anche 
dal maggiore afflusso alle urne in regioni 
lontane dal fascismo delle origini. elle 
Puglie votò l’ 1,5  degli elettori  in Emilia 
il 74,7  e in Toscana quasi il 7 . Erano 
regioni prima a maggioranza socialista o 
(come le Puglie) liberale conservatrice. 
Quasi per misteriosa (e durevole) legge del 
pendolo, risultarono fascistissime. el do-
poguerra  tornarono rosse. In Lombar-
dia, ove il partito popolare aveva solide ba-
si, votò il 72 . In Liguria e in Piemonte, già 
roccaforti liberali, votò appena il 59  e il 
54 . Secondo Giovanni Sabbatucci, sto-
rico di valore, la vittoria della Lista naziona-
le va considerata governativa  molto pi  
che fascista. A prevalere non furono il P F 
o il duce ma una compagine variegata, ca-
pace di raccogliere consensi nelle isole 
(quasi il 7  dei votanti), nell’Italia centra-
le (7 ) e nel Mezzogiorno ( 1,5 ). In re-
gioni conservatrici e inclini a seguire le in-
dicazioni dei notabili la il Listone  com-
prese i nomi pi  rappresentativi della tra-
dizione liberale  gli e  presidenti del Con-
siglio Vittorio Emanuele rlando in Sici-
lia e Antonio Salandra in Campania, oltre 
a Enrico De icola in Campania. Tutti e 
tre liberali, portarono a strascico i loro elet-
tori sotto l’insegna del Fascio littorio, che 
unico contrassegno elettorale presente in 

tutti i collegi nel 1921, mentre i liberali ne 
avevano inventati diversi e talora anche un 
po’ ridicoli. Durante la campagna eletto-
rale del 1924 i fascisti perpetrarono violen-
ze d’ogni genere ai danni delle opposizio-
ni, specialmente dei due partiti socialisti e 
dei fascisti dissidenti. on solo impediro-

no il libero svolgimento di comizi ma assa-
lirono e devastarono sedi e persino le abi-
tazioni degli oppositori, li aggredirono e 
malmenarono. Si registrarono anche al-
cuni morti e molti feriti (ma molti meno 
rispetto al 1921), soprattutto per opera di 
ras  locali, mentre il presidente-ministro 

dell’Interno cercava di offrire all’estero l’im-
magine di un Paese pi  o meno ordinato. 
Dove le opposizioni (liberali, socialisti e 
cattolici) avevano basi pi  antiche e consi-
stenti la Lista nazionale stentò ad affermar-
si. ttenne poco pi  del 5  a Torino, Mi-
lano e Venezia. Anche l , però, superò la fa-
tidica soglia del 25  dei voti validi  suffi-
ciente per ottenere i due terzi dei seggi, co-
me previsto dalla legge elettorale. 
 
LA TRAPPOLA: LA LEGGE ACERBO  
La partita decisiva per le sorti dell’Italia non 
venne giocata alle urne il  aprile 1924 ma 
nell’estate del 192 . Per comprenderlo oc-
corre compiere due passi all’indietro. Il 1  
novembre 1922 Michele Bianchi, uno dei 
quadrumviri della cosiddetta marcia su 
Roma, nettamente repubblicano, dichia-
rò in un’intervista che urgeva passare dal 
proporzionale a un maggioritario con as-
segnazione «dei due terzi dei posti alla li-
sta che avrà la maggioranza». La proposta 
incontrò l’ostilità dei ras  che preferivano 
i collegi uninominali per esser certi della 
propria elezione. Era il caso di Roberto Fa-
rinacci, arroccato a Cremona. Il 1  marzo 
192  il Gran consiglio del fascismo, che 
non aveva alcuna ruolo istituzionale ma 
era un consesso privato, approvò la linea 
di Bianchi. Il 4 giugno il consiglio dei mini-
stri, che, come detto, non era composto da 
soli fascisti, approvò il disegno di legge ap-
prontato dal sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio, Giacomo Acerbo, mas-
sone della Gran Loggia d’Italia. Esso previ-
de l’istituzione del collegio unico naziona-
le e l’assegnazione dei due terzi dei seggi 
alla lista che avesse superato il 25  dei vo-
ti, mentre l’altro terzo sarebbe stato ripar-
tito tra le liste soccombenti in proporzione 
ai voti ottenuti. La soglia del premio di mag-
gioranza, a ben vedere modesta, fu indivi-
duata sia perché nelle elezioni del 1921 
nessun partito l’aveva raggiunta sia perché 
Mussolini non voleva rischiare l’insucces-
so. Aveva presente lo sfacelo delle sinistre. 

el 1921 i comunisti d’Italia si erano sepa-
rati dai socialisti e nell’ottobre del 1922, po-
che settimane prima dell’avvento del suo 
governo, questi si erano a loro volta divisi 
in due. ulla però escludeva che la sfida 
elettorale potesse generare la convergen-
za di tutte le sinistre. Un tentativo di accor-
pamento venne tentato, ma fall  per le pre-
tese egemoniche dei comunisti, dipen-
denti da Mosca, come ricorda Gianpaolo 
Romanato nella bella biografia di Matteot-

ti, edita da Bompiani). on solo. Il Partito 
popolare aveva subito due scissioni, che 
però riguardavano i parlamentari. Se è ve-
ro che la Santa Sede non si riconosceva nel 
partito fondato da don Sturzo (ormai emar-
ginato) il suo elettorato avrebbe potuto ri-
compattarsi sotto una nuova guida capa-
ce. Il 9 giugno Mussolini illustrò alla Ca-
mera il disegno di legge. Come previsto dai 
regolamenti, per il suo esame il presiden-
te della Camera, De icola, nominò una 
commissione di diciotto deputati. Presie-
duta da Giolitti essa comprese tre e  presi-
denti del Consiglio (Salandra, rlando e 
Bonomi) e i rappresentanti di tutti i grup-
pi parlamentari. Per il P F ne fecero par-
te Michele Terzaghi (massone) e Raffaele 
Paulucci, ai quale si affiancò Paolo rano 
del gruppo misto, massonofago e fascista 
a sua volta. Tra i diciotto si contarono Tu-
rati, il popolare Alcide De Gasperi, il re-
pubblicano Eugenio Chiesa, il socialista 
Costantino Lazzari, il comunista Grazia-
dei. A luglio la Commissione concluse ap-
provando la proposta di legge con dieci vo-
ti  (fascisti e liberali, incluso Antonio Ca-
sertano, e  democratico e massone) con-
tro otto. In Aula si opposero non solo le si-
nistre ma anche il popolare Giovanni 
Gronchi che propose l’innalzamento del-
la soglia premiale dal 25 al 4  molto ri-
schiosa per Mussolini. In una riunione ai 
margini della discussione, a strettissima 
maggioranza (41 contro 9, per alzata di 
mano, conteggiati a vista ) i popolari de-
cisero di approvare l’ordine del giorno fa-
vorevole alla legge. Dopo altre scherma-
glie si arrivò al dunque. Ancora una volta i 
popolari chiesero la soglia al 4  e l’asse-
gnazione di tre quinti dei seggi anziché dei 
due terzi. Messa ai voti la legge ottenne 22  
s  contro 12  no. Essa fu approvata da 

poco pi  del 4  dei 5 5 deputati. Poiché 
i 15  assenti erano quasi tutti dell’opposi-
zione, vuol dire che alcuni popolari e (se-
condo Sabbatucci) anche alcuni socialisti 
votarono a favore, fidandosi della mano 
tesa da Mussolini, che proclamò in aula la 
vocazione elezionistica  del fascismo. Pro-
mise lungo per mantener poi corto. La pos-
sibilissima bocciatura della legge avrebbe 
comportato la caduta del governo ma, co-
me amaramente costatò Turati, l’opposi-
zione aveva paura di vincere  «Siamo sta-
ti noi – aggiunse – a dare la vittoria al fasci-
smo». Al Senato la legge passò il 15 novem-
bre 192  con larghissimo vantaggio  1 5 
voti contro 41. 
 
ALLE URNE 
Fatta la legge, urgeva preparare il successo 
alle urne. essuno sapeva quale fosse l’ef-
fettivo seguito di Mussolini. Alle elezioni 
del 1  novembre 1919 aveva raccattato ap-
pena 5.  voti e 2.5  preferenze persona-

li per una lista comprendente Arturo To-
scanini, Filippo Tommaso Marinetti, Gui-
do Podrecca e altri nomi altisonanti. el 
1921 erano stati eletti  fascisti in blocchi 
nazionali comprendenti liberali, cattolici, 
e  combattenti, agrari, industriali ma nes-
suno sapeva quanti voti avessero avuto. Il 
partito venne fondato solo a novembre. 
Alla Camera i fascisti continuavano a es-
sere quei pochi, alleati con una quindicina 
di nazionalisti  5  su 5 5. Il pi , dunque, 
era da fare. Per conseguire lo scopo il con-
siglio nazionale del P F incaricò una pen-
tarchia composta da Michele Bianchi, Gia-
como Acerbo, Francesco Giunta, Cesare 
Rossi e Aldo Finzi. Le loro sorti individua-
li dicono che nulla era scritto nel libro del 
destino. el 194  Acerbo rischiò il ploto-
ne d’esecuzione repubblichino perché il 
25 luglio votò l’ordine del giorno Grandi-
Bottai-Federzoni, costato la vita a Galazzo 
Ciano e ad altri gerarchi processati per al-
to tradimento e fucilati a Verona su sen-
tenza di un tribunale della Repubblica so-
ciale italiana. Finzi, da tempo dissociato 
da Mussolini, fin  suppliziato alle Fosse Ar-
deatine. Rossi fu arrestato, carcerato e con-
dannato a confino di polizia su ordine del 
duce. 
I cinque allestirono una lista che compre-
se liberali, popolari, democratici, combat-
tenti, agrari, e  riformisti  tutti notabili con 
ampio seguito elettorale. Era il caso dei 
confindustriali Stefano Benni e Gino li-
vetti, massone, intrinseco del fratello  Vit-
torio Valletta. Essa non venne presentata 
come fascista  ma quale Lista nazionale, 
anche se per contrassegno ebbe il fascio 
littorio. Alcune frange numericamente ir-
rilevanti ma culturalmente pugnaci ( ulius 
Evola, Arturo Reghini...) lo interpretavano 
come riesumazione della Romanità e per-
sino della Roma non solo dei Cesari, cioè 
imperiale, ma propriamente pagana, an-
ti-cattolica  prospettiva, questa, da tempo 
accantonata da Mussolini, che all’inizio 
del 192  aveva salvato dal fallimento il Ban-
co di Roma, caro alla Santa Sede per mo-
tivi non propriamente spirituali, e avviato 
i primi passi verso la futura Conciliazione. 
La vittoria del  aprile 1924 lasciò aperte le 
porte a due prospettive  la collaborazione 
con i socialisti temperati  e con i liberali 
che criticavano i progetti antidemocratici 
del governo ma continuavano a sostener-
lo in mancanza di alternative praticabili. 
Giacomo Matteotti si mise di traverso ai 
propositi concilianti del duce e il  mag-
gio chiese in Aula con irruenza l’annulla-
mento delle elezioni per violenze e per bro-
gli. Il suo rapimento il 1  giugno, la presu-
mibile morte, l’arresto dei colpevoli, il ri-
trovamento pilotato della salma in avan-
zato stato di decomposizione (1  agosto) 
segnarono la svolta. Il grosso delle opposi-
zioni (socialisti, popolari, repubblicani e 
democratici, guidati da Giovanni Amen-
dola) rifiutò di partecipare ai lavori e si ar-
roccò su un immaginario Aventino, pro-
prio quando il Re attendeva dall’Aula un 
segnale per sciogliere la crisi su basi istitu-
zionali. 
Senza volerlo né saperlo, quanti il  aprile 
votarono la Lista nazionale posero i pre-
supposti  della svolta autoritaria del  gen-
naio 1925  frutto tossico maturato nell’esta-
te del 1924 e deciso da chi non voleva affat-
to perdere il potere e rimase in vita in assen-
za di alternative al suo governo. Le oppo-
sizioni fecero tutti gli errori possibili, iso-
landosi dalle pattuglie che continuarono 
a opporsi in Aula  i giolittiani e i comunisti, 
guidati da Antonio Gramsci, dal modesto 
seguito nel Paese e privi di appoggi all’este-
ro. A determinare la catastrofe fu dunque 
l’esito delle urne, il favore accordato da mi-
lioni di non fascisti alla Lista nazionale che 
aveva il suo zoccolo duro nel Gran consi-
glio del fascismo, nei ras  e nella volontà 
personale del duce. Gli italiani furono con-
niventi, come Vishins y vent’anni dopo fe-
ce osservare a Renato Prunas. E quindi do-
vevano pagare per la loro acquiescenza e 
per la ventennale connivenza con un regi-
me che non scese dalle stelle ma usc  dal-
le urne, croce e delizia delle democrazie 
elettorali, spesso volgenti in regimi autori-
tari, e peggio. 

ldo  ola

CENTENARIO SCOMODO 

 APRILE 1924 
UANDO VINSE  

IL LISTONE  ASCISTA

E

l fascio littorio sulla cupola di 
San Pietro: illusione dei fascisti 
pagani . ’ la copertina dell’ 
Almanacco della Ragione  

organo dei Liberi Pensatori e 
dell’Associazione anticlericale 
Giordano Bruno . on 

l’approvazione della Legge 
Acerbo la amera non si limit  
al proprio suicidio ma uccise la 
democrazia parlamentare 
fondata sulla libera scelta dei 
candidati nei collegi 
uninominali anzich  sul voto 
senza alternative per 
candidati imposti dai vertici 
dei partiti: un sistema che 
scoraggia gli elettori.
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